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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

Un’altra scossa. Tremano anco-

ra le  cristallerie della politica. 

Tremano nell’Emilia “rossa” e fan-

no dimettere il suo governatore, 

innescando le dimissioni della 

giunta e lo scioglimento del consi-

glio, con elezioni entro tre mesi. 

Ieri il presidente della regione Va-

sco Errani, al suo terzo mandato 

consecutivo di governatore, una 

vita nel Pci poi Pds-Ds-Pd, è stato 

condannato dalla corte d’appello 

di Bologna a un anno con pena 

sospesa per falso ideologico. Un 

terremoto con riflessi nazionali: 

perché le dimissioni di Errani an-

ticiperebbero ad ottobre, in Emi-

lia, un pezzo della tornata delle 

regionali 2015 (nella regione “ros-

sa” si sarebbe dovuto votare a pri-

mavera, come anche in Puglia, 

Campania e Liguria). M5S si frega 

le mani per l’occasione. Errani an-

nuncia che ricorrerà in Cassazione: 

«Rivendico la mia piena innocen-

za. Ma per responsabilità e per 

tutelare l’onore dell’istituzione mi 

dimetto». La segreteria del Pd lo 

invita a ritirare le dimissioni: 

«Tutto il partito conferma la stima 

nei suoi confronti». Ma Errani re-

sta fermo sul punto. Perciò è già 

partito il toto-nomi per la succes-

sione, via primarie: Bonaccini so-

prattutto, ma anche Richetti e 

persino il ministro Poletti. E atte-

stati di stima sono arrivati a Erra-

ni da tutte le aree del Pd, in prima 

fila l’ex segretario ed ex presiden-

te della regione Pier Luigi Bersani, 

di cui Errani è stato tra i più stret-

ti collaboratori. Anche Confindu-

stria auspica un ripensamento di 

Errani, anche commissario per la 

ricostruzione post-terremoto. In 

parallelo ieri, nelle stesse ore, i giu-

dici della seconda sezione penale 

del tribunale di Milano hanno di-

chiarato il non luogo a procedere  

per prescrizione del reato di frode 

fiscale per il 2005 con assoluzione 

per gli altri anni per Pier Silvio 

Berlusconi e Fedele Confalonieri 

nel processo Mediatrade, filone del 

processo Mediaset in cui Silvio 

Berlusconi è stato condannato in 

via definitiva. Sollievo e soddisfa-

zione ad Arcore e nel partito Me-

diaset: per quanto Berlusconi viva 

giorni cupi in attesa della sentenza 

in appello della prossima settima-

na – venerdì 18 – nel processo Ru-

by per prostituzione minorile e 

concussione, in cui rischia la con-

ferma della condanna in primo 

grado a 7 anni, altrettanti di inter-

dizione legale e l’interdizione per-

petua dai pubblici uffici. Una sen-

tenza che per il calendario della 

corte dovrebbe cadere proprio nei 

giorni in cui l’aula di palazzo Ma-

dama affronterà la prova del voto 

– e della tenuta del patto del Na-

zareno Renzi-Berlusconi – sulla 

riforma del senato. Forse già sta-

sera, o domani, Berlusconi riunirà 

i senatori forzisti cui intende far 

digerire il boccone amaro del se-

nato non elettivo: nodo all’esame 

della commissione affari costitu-

zionali che, oggi, arriverà al voto 

sulla vexata quaestio. A Montecito-

rio, intanto, è atteso per domani il 

voto in giunta sulla richiesta all’ar-

resto per l’ex governatore del Ve-

neto, il forzista Giancarlo Galan, 

nell’ambito dell’inchiesta Mose. 

 @francelosardo

Come perdere 
un ottimo 
amministratore

GIUSTIZIA E POLITICA SI DIMETTE VASCO ERRANI 

Il quadro politico scosso dalle 
sentenze. Per ora paga l’Emilia
Condanna di un anno in appello per il governatore emiliano per una vicenda che 
avrebbe favorito il fratello. Assolto e prescritto Piersilvio, sullo sfondo il caso Ruby

Scuse

■ ■ ROBIN

A Milano diluvia, Pisapia si 

scusa e promette di pagare i 

danni. A Roma c’è il sole, ma 

penso che Marino dovrebbe 

scusarsi lo stesso.

IL Renzi (a cura di Mario Lavia, 

271 pagg., 16 euro, Editori Inter-

nazionali Riuniti), con quell’artico-

lo che sa tanto di vecchio dizionario 

latino (in effetti vengono analizzate 

50 parole come in un dizionario da 

35 giornalisti e osservatori politici) 

e da articolo pre-nome alla lombar-

da, è un bel libro, senza una tesi 

pregiudiziale, che consente di “af-

ferrare” il personaggio Renzi molto 

meglio che in uno qualsiasi dei tan-

ti libri scritti sul soggetto. In effet-

ti la tesi dell’inafferabilità, quasi si 

trattasse di un nuovo Proteo o – 

come dice Lavia – un Cassius Clay 

che si muove continuamente sì da 

sfuggire agli avversari, a me non ha 

mai convinto pienamente. Seppur 

abbia conquistato la guida del par-

tito e poi quella del governo solo da 

pochi mesi, gli italiani hanno co-

minciato a conoscerlo. 

La Bad Godesberg
renziana 

)  “ I L  R E N Z I ”  _

■ ■ PIERLUIGI CASTAGNETTI ■ ■

STEFANO
MENICHINI

Dovrà pur arrivare il momento 

in cui si spezza la catena per 

cui qualsiasi tipo di provvedimen-

to giudiziario diventa di per sé, 

senza la minima valutazione di 

merito, motivo per espellere un 

amministratore dalla vita politica, 

interrompendo il suo lavoro.

E pazienza se toccherà affron-

tare le ingiurie, che tanto arrivano 

lo stesso: sì, la catena andrebbe 

spezzata oggi, oggi che un ottimo 

presidente di Regione nonché 

commissario di governo per la ri-

costruzione dell’Emilia terremota-

ta si sente costretto a mollare tutto 

dopo una condanna in appello che 

rovescia un’assoluzione in primo 

grado, e che non riguarda né maz-

zette né corruzione ma la fonda-

tezza di un intervento di chiarifi-

cazione che Vasco Errani si sareb-

be potuto risparmiare e che invece 

volle fare per allontanare l’ombra 

del sospetto di favoritismo.

Conoscendo Errani, su due co-

se si può scommettere: che sia una 

persona di assoluta onestà; e che 

non ritirerà le dimissioni annun-

ciate ieri, nonostante la richiesta 

che gli arriva non solo dal Pd ma 

da tutti gli amministratori del suo 

territorio, dalla Confindustria, 

dall’Anci, dai sindacati.

Questo fa riflettere. Quando – 

fra un anno, due anni, chissà – il 

terzo grado di giudizio decreterà 

che Errani non ha commesso alcun 

“falso ideologico”, che cosa dovre-

mo pensare? Di aver perduto uno 

dei migliori amministratori d’Italia 

per colpa d’una sentenza su un fat-

to minore scaturita magari dall’e-

sigenza suggerita nell’arringa del 

pm: «Bisogna dare un segnale»?

In un paese dove ormai sindaci 

e assessori non muovono una pen-

na dalla scrivania per paura di un 

avviso di garanzia, è il tempo di re-

cuperare la norma di civiltà che 

consente di distinguere su merito e 

gravità delle accuse. Possiamo 

permetterci di scriverlo qui, oggi, 

per un caso che coinvolge un am-

ministratore del Pd, perché ci sia-

mo tenuti alla larga dal cannibali-

smo giudiziario che ha nutrito po-

litica e giornalismo per vent’anni.

Forse il principio potrebbe af-

fermarlo anche Matteo Renzi, 

emancipato com’è dal ricatto giu-

stizialista. Che ne abbia voglia o 

possibilità, è un altro discorso.

Infine, a proposito: buona no-

tizia, per loro, che Berlusconi figlio 

e Confalonieri siano stati assolti 

per Mediatrade. Si sono già fatti 

vivi gli sciocchi convinti che i due 

siano stati protetti in quanto re-

centi sostenitori del governo: fateci 

caso, lo dicono gli stessi che di so-

lito strepitano in difesa dell’indi-

pendenza dei giudici.  @smenichini
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SEGUE A PAGINA 4

Il Rinascimento
digitale 
di Matteo

■ ■ EUROPA

GUIDO
MOLTEDO

L’inviato francese, un veterano 

della stampa estera in Italia, 

mi fa, alla fine del discorso di Ren-

zi: «Ma, insomma, che ha detto il 

tuo presidente del consiglio?» Ha 

detto che «se l’Italia cambia se 

stessa può essere leader dell’Euro-

pa nei prossimi vent’anni». In altri 

tempi avrebbe commentato con un 

sorrisetto, il collega francese: ora 

non fa una piega. Non è una vellei-

tà. È un’ambizione fondata e legit-

tima, ammette. L’Italia oggi può 

osare pensare in grande, e nel far-

lo può essere presa sul serio. 

SEGUE A PAGINA 2

L’arte di (non)
vendere bene i 
propri prodotti

■ ■ PUBBLICITÀ RAI

MICHELE
ANZALDI

Il taglio da 150 milioni deciso dal 

governo sul trasferimento del 

canone alla Rai, che impone anche 

alla tv pubblica di contribuire 

all’abbassamento delle tasse, ha 

scatenato polemiche. Qualcuno ha 

detto che si tratterebbe di un duro 

colpo al servizio pubblico e qual-

cun altro è arrivato addirittura a 

parlare di “favore a Mediaset”.

Ma siamo sicuri che il proble-

ma economico della Rai sia la ri-

duzione di 150 milioni sul totale 

del canone che vale quasi 2 miliar-

di di euro? 

SEGUE A PAGINA 3

Non possiamo 
far sorridere
l’Europa

■ ■ RIFORME

ARNALDO
SCIARELLI

Un mio amico, compagno per 

sempre già ministro, mi ha, con 

grande amarezza, parlato della sua 

quotidiana depressione etica per il 

dialogo sulle riforme con Berlusconi, 

Verdini e Letta, al di là di Previti e 

Dell’Utri e dell’eroismo mangania-

no. Non per Forza Italia che esiste, 

e vista la volgarità crescente e la 

prevalente inaffidabilità grillina, ma 

per le scelte degli interlocutori ob-

bligate da un partito purtroppo pa-

dronale. Ma la ragione, mio caro 

compagno, deve prevalere su pancia 

e tristezza. 

SEGUE A PAGINA 4

CASO UNITÀ CINQUE STELLE

Un mese alla chiusura. I giornalisti si 
appellano a Renzi: “Aiutaci”. Stop 
all’ipotesi Santanché A PAGINA 2

Dopo la svolta politicista di Di Maio: 
ma che fine hanno fatto i duri e puri 
della prima ora? A PAGINA 3
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PAOLA
FABI

E se, oltre al contratto, cambiasse anche il 

modo di reclutare i professori? Magari con 

l’abilitazione conseguita direttamente durante 

il percorso universitario, costituito da 3 anni 

iniziali disciplinari, come avviene attualmente, 

e successivamente da 2 anni di specializzazio-

ne. Nel corso del biennio finale sarebbe com-

preso anche il tirocinio abilitante (da svolgere 

nelle scuole), che attualmente si ottiene con i 

Tfa (tirocini formativi attivi), dopo la laurea. 

La proposta del Pd, spiegata da Simona Mal-

pezzi, componente della commissione cultura 

della camera, durante il Cantiere Scuola di 

Terrasini, contiene parecchie novità, a comin-

ciare dalla figura dell’insegnante senior che 

dovrebbe affiancare i giovani tirocinan-

ti. 

L’idea sarebbe quella di affidare 

questo “tutoraggio” ai docenti vicini 

alla pensione, che forti dell’esperienza 

dietro la cattedra potrebbero affiancare 

le giovani leve.

Conseguito l’anno di tirocinio, ci sa-

rà un esame abilitante, e poi la prepa-

razione ai concorsi a cattedra (che do-

vrebbero avere una cadenza biennale), 

a numero rigorosamente chiuso: verreb-

bero cioè programmati dopo aver verifi-

cato i posti effettivamente liberi nelle varie 

province e discipline, in modo da non produrre 

più vincitori “idonei” da assumere nel corso 

degli anni.

 Gli aspiranti docenti di scuola 

secondaria potrebbero, così, entra-

re un anno prima nel mondo dell’in-

segnamento. 

Se questa riforma andasse in 

porto, però, si aprirebbe il proble-

ma degli aspiranti candidati ai Tfa 

attuali (attualmente sono circa 

147mila per circa 22.478 posti), che 

dopo il conseguimento dell’abilita-

zione aspettano il concorso. 

Un problema non da poco. La 

soluzione più semplice potrebbe essere quella 

di una fase transitoria, «ma con selezione» 

dice Malpezzi, fino all’ingresso dei nuovi abi-

litati.

E chissà che ne pensano le università che in 

questi ultimi anni hanno fatto cassa con i corsi 

abilitanti? Una vera e propria miniera d’oro per 

gli Atenei, con costi di tutto rispetto, che van-

no dai 2000 ai 3500 euro. Percorsi seguiti anche 

dai docenti entrati nelle graduatorie d’istituto 

e chiamati per le supplenze brevi (circa tremi-

la). Supplenti che ora rischiano il posto se do-

vesse passare la proposta del sottosegretario 

Reggi di chiamare per le assenze dei professo-

ri i colleghi in servizio nello stesso istituto, con 

conseguente eliminazione delle graduatorie.

  @PaolaFabi65
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NICOLA
MIRENZI

La più grande preoccupazione del-

la redazione dell’Unità è che il 

desiderato piano di rilancio del gior-

nale arrivi fuori tempo massimo, cioè 

quando il fallimento sarà certificato 

(tra un mese) e chi vorrà potrà acqui-

stare il quotidiano a prezzi da di-

scount. Per questo, nella conferenza 

stampa che i giornalisti hanno con-

vocato ieri mattina nella sede del 

giornale, i loro portavoce lo hanno 

detto chiaramente: «Chi arrivasse un 

minuto dopo il fallimento non sareb-

be un salvatore: ma uno speculato-

re».

La situazione dell’Unità è dram-

matica, nessuno se lo nasconde: il 

conto alla rovescia per la chiusura è 

iniziato, la società è stata messa in 

liquidazione a giugno e giovedì scor-

so c’è stato un passaggio di consegne 

tra amministratori della Nie e liqui-

datori che hanno spiegato alla reda-

zione e alla direzione che le casse 

sono vuote e che la condizioni un cui 

versa il giornale sono più che gravi.

D’altronde i giornalisti lo sanno 

benissimo: l’ultimo stipendio che 

hanno ricevuto è stato accreditato ad 

aprile. E ancora peggio va per i col-

laboratori, alcuni dei quali non sono 

pagati da quattro/dodici mesi. «È 

uno sfacelo», dice Bianca Di Giovan-

ni, del Comitato di redazione del 

giornale. Imputando la situazione 

attuale a «scelte scellerate che han-

no portato il giornale sino a questo 

punto».

I giornalisti hanno lanciato un 

appello a Matteo Renzi, segretario 

del Partito democratico, chiedendo-

gli di interessarsi alla loro situazione 

e trovare una soluzione. Le parole del 

presidente del consiglio sul brand 

Unità e la sua decisione di ridare il 

nome del giornale alle feste del Pd 

sono state apprezzate. Però alle pa-

role devono seguire anche dei fatti 

concreti, sostengono i giornalisti del 

quotidiano, che finora non ci sono 

stati.

La risposta all’appello è arrivata 

dal tesoriere del partito, Francesco 

Bonifazi: «Il Pd – ha detto – intende 

continuare ad impegnarsi con forza 

al fine di individuare un percorso 

condiviso da tutti che consenta di 

superare la fase attuale e di giungere 

a una soluzione positiva della vicen-

da. L’Unità è un patrimonio che non 

vogliamo vada disperso».

L’altro pericolo è che il giornale 

cada nella mani “sbagliate”. Come 

quelle di Daniela Santanché, parla-

mentare di Forza Italia, che sta valu-

tando l’ipotesi di fare un’offerta per 

rilevare il quotidiano. Niente di meno 

gradito alla redazione. Che ieri ha 

subito stoppato l’operazione: «Si 

tratta di un’ipotesi che non avrà al-

cun futuro. La sola idea è incompa-

tibile con la storia di questo giorna-

le e quindi con la sua valorizzazio-

ne».  @nicolamirenzi

Insegnanti, cambia il reclutamento? Il Pd vuole il 3+2 e il tirocinio abilitante 

Un mese alla chiusura dell’Unità. I giornalisti si appellano a Renzi: “Aiutaci”

SCUOLA

EDITORIA

I giovani 
tirocinanti 
sarebbero 
affiancati 
da un docente 
senior

RAFFAELLA
CASCIOLI

Falchi e colombe continuano a tirare 

la coperta corta della flessibilità e 

della stabilità dei conti, ma stavolta la 

sintesi riesce – seppure di un soffio – al 

ministro dell’economia Pier Carlo Pado-

an che ha guidato per la prima volta 

l’Ecofin. Un risultato importante che, 

alla vigilia, era tutt’altro che scontato 

anche se resta condizionato al manteni-

mento delle regole in essere.

Un risultato tutto giocato sulla pon-

derazione delle singole parole e che ha 

rischiato di sfumare dopo che il commis-

sario ad interim agli affari economici 

Siim Kallas ha ieri bocciato la proposta 

avanzata al Digital Venice dal premier 

Matteo Renzi secondo cui «ogni singo-

lo euro investito in infrastrutture digita-

li va escluso» dal patto di stabilità eu-

ropeo. Per Kallas nessuna spesa può 

essere scomputata al punto che Padoan 

ha sostenuto che «c’è pieno accordo nel 

governo sul fatto che la crescita in Eu-

ropa vada perseguita con tutti gli stru-

menti disponibili all’interno del sistema 

delle regole esistenti». Una crescita 

sempre più fragile alla luce dei dati pro-

venienti dall’Eurozona e che si sono ri-

flessi sugli andamenti di Borsa con Mi-

lano maglia nera in calo di quasi il 3%.

Una crescita che sarà al centro 

dell’agenda italiana che il premier Ren-

zi illustrerà al consiglio Ue di ottobre nel 

quadro di una flessibilità che non è una 

mancia per l’Italia ma una strategia di 

crescita per l’Europa. In serata da pa-

lazzo Chigi è filtrato il disappunto del 

premier che non ha gradito come,  in una 

giornata scandita da segnali positivi in 

Europa, ci sia stata la chiusura “miope” 

di Kallas che non fa i conti con una re-

altà che cambia in Europa. Per Renzi 

l’obiettivo «non è quello di avere meno 

rigore ma di coniugarlo con una idea 

intelligente e responsabile di crescita».

Detto questo, però, a Padoan è riu-

scita la sintesi: i ministri dell’economia 

dell’Ue hanno ieri deciso di sostenere gli 

obiettivi dell’Italia su crescita e riforme, 

anche se concordano con l’uso della 

flessibilità già inserita nelle regole del 

patto.  Inoltre i ministri si danno appun-

tamento a settembre per un nuovo 

scambio di vedute sulle opportunità di 

investimenti e riforme strutturali. La 

base da cui si è partiti è quella relativa 

alle conclusioni del vertice europeo e, 

soprattutto, si è ribadito che riforme e 

consolidamento non sono alternative.

Se per Padoan la sintonia tra Roma 

e Berlino è totale (siamo convinti che 

«riforme e consolidamento sono due 

facce della stessa medaglia») il ministro 

tedesco delle finanze, Wolfgang Schaeu-

ble ha avvertito che «l’attenzione sulla 

crescita e sulle riforme è giusta e la so-

steniamo pienamente, è decisivo per 

rafforzare gli investimenti e la competi-

tività, ma le riforme non devono essere 

una scusa per evitare il consolidamento 

di bilancio». E sulla flessibilità non si è 

sottratto al confronto il presidente de-

signato della Commissione Jean-Claude 

Juncker che ha incontrato il gruppo 

S&D al parlamento europeo. Per Jun-

cker «la flessibilità serve perché il treno 

europeo non deragli». Juncker ha spie-

gato che il prossimo commissario all’e-

conomia sarà “probabilmente” sociali-

sta. Scartata l’ipotesi del supercommis-

sario economico voluto dal Ppe, lo 

scambio proposto riguarda la presiden-

za del consiglio Ue che potrebbe andare 

al Ppe. Katainen sarebbe destinato a 

quest’ultima poltrona mentre tra i so-

cialisti in lizza per il portafoglio econo-

mico vi sarebbe il francese Moscovici e 

l’olandese Dijsselbloem. @raffacascioli

Vittoria di Padoan all’Ecofin. Ma è braccio di ferro tra Renzi e l’Europa
SEMESTRE EUROPEO

SEGUE DALLA PRIMA

GUIDO
MOLTEDO

Certo, «se cambia se stessa”, come sottolinea il presi-

dente del consiglio, immaginandola come un’impre-

sa possibile.

Siamo nella tesa 105 dell’Arsenale di Venezia, 

quell’Arzanà di cui parla Dante Alighieri e che ai tempi 

della Serenissima poteva armare una galera anche in un 

sol dì. In questi giorni ospita Digital Venice, una girando-

la di tavole rotonde e dibattiti, con esperti, dirigenti e in-

novation leader qui convocati da Renzi, come presidente 

di turno della Ue, per disegnare il futuro di un’Europa 

che leghi sempre più il suo futuro allo sviluppo e all’e-

spansione delle nuove tecnologie dell’informazione. Ecco 

dunque come materializzato, in questo incredibile, mera-

viglioso spazio di lavoro, l’incontro tra l’Italia che ha quel 

grande passato e l’Italia che punta su un altrettanto 

grande avvenire. L’Italia, che è anche il paese di Meucci, 

«il vero inventore del telefono – mi dispiace per gli ame-

ricani – un uomo incredibile che nel teatro della Pergola 

inventò il telefono, un genio ma non fu capace di usare il 

copyright».

Ecco il paese che immagina Renzi, capace di combi-

nare la sua immensa ricchezza culturale con le opportu-

nità che offre la tecnologia digitale, un paese che valoriz-

za le sue risorse umane e i suoi talenti (i nostri Meucci) e 

nel delineare questo paesaggio futuro vede la convergen-

za degli interessi italiani con quelli europei. Ottimismo 

eccessivo? Come di consueto, il vitalismo renziano serve 

anche a mettere in chiaro che il percorso da fare è impe-

gnativo, nessuna scorciatoia, ma che ne vale la pena: 

«L’Italia ha una grande occasione, quella di fare l’Italia. 

Smettiamola di piangerci addosso e proviamo, nei mille 

giorni che vengono, a cambiare faccia al paese».

«Oui, d’accord», dice il collega francese, «ma se mi 

chiedono da Parigi qual è la notizia?». Certo, il ragiona-

mento di Renzi va visto in una prospettiva di lunga lena, 

all’inizio del quale ci sono i mille giorni scanditi da una 

serie impegnative di riforme, tese a rimodellare il sistema 

Italia. («Perché se non cambio l’Italia non sono credibi-

le»). Programma vasto in un brevissimo tempo. Ma c’è 

anche intanto l’occasione per una proposta forte, imme-

diata – ecco la notizia – quella di un “single digital mar-

ket” per l’Europa, con annessa autorità continentale, in-

vestimenti in infrastrutture digitali fuori dai patti di bi-

lancio, open government, open data e una forte accelera-

zione sui temi dell’innovazione, «il settore principale per 

creare posti di lavoro».

Sarà importante valutare il rimbalzo delle parole di 

Renzi a Bruxelles e nelle capitali europee. Ma ancora più 

importante è verificare come risuonano negli ambienti – 

aziende, analisti, investitori high tech – coinvolti nella ri-

voluzione digitale italiana ed europea. Ieri, intanto, il 

“campione” veneziano, il ricco panel di ospiti italiani e 

stranieri, dava l’impressione di avere trovato finalmente 

un leader di governo che sembra “culturalmente” in  sin-

tonia con il loro mondo e con il quale si parla la stessa 

lingua. Un passaggio d’epoca. @GuidoMoltedo

Il Rinascimento digitale di Matteo
• • •  E U R O P A  • • •
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I
n principio c’erano loro. Nelle giornate feb-

brili che seguirono il roboante risultato del-

le politiche di sedici mesi fa, il dito imperia-

le dei diarchi del Movimento s’era posato sui 

pionieri, sulle prime facce a Cinquestelle da 

presentare alle telecamere che cingevano 

d’assedio gli hotel romani scelti per guardar-

si negli occhi, per annusarsi a vicenda e per 

ricevere il verbo direttamente dalla bocca dei fondatori. 

Pochissimi, tra i 164 parlamentari eletti, si conoscevano 

tra loro e la scelta dei pionieri avvenne dopo che Grillo e 

Casaleggio avevano fatto fil-

trare le loro preferenze. Vito 

Crimi e Roberta Lombardi 

divennero capigruppo di ca-

mera e senato, catapultati 

nei giri di consultazioni per 

la formazione del nuovo go-

verno. A Luigi Di Maio venne 

affidata la carica più alta mai 

ottenuta dal M5S, la vice-

presidenza della camera. 

Qualche settimana dopo 

l’insediamento del governo 

letta Roberto Fico si siedeva 

sulla poltrona di presidente 

della commissione di vigilanza Rai. In una delle prime 

sedute interveniva un applauditissimo Alessandro Di 

Battista, che si prendeva così il trono impalpabile ma 

decisivo di frontman del M5S. 

Da padroni a paria

Per mesi lo schema è stato semplice: attacco di Grillo sul 

blog e a seguire pioggia di dichiarazioni dei Morra, delle 

Lombardi, delle Taverna (una vera eroina per gli attivisti 

più accesi, il suo ‘gnente è icona linguistica del M5S). I 

dissidenti alzano la voce? Arriva una dichiarazione del 

pasdaran di turno a ricorda-

re che il Movimento ha 

un’altra linea. I partiti accu-

sano i Cinquestelle di aver 

immobilizzato i loro voti? 

Partono bordate di insulti e 

accuse di “castità” (intesa 

come appartenenza alla ca-

sta, altra icona linguistica, 

stavolta mutuata dagli in-

colpevoli Rizzo&Stella).

Cambia tutto

E ora? Ora, di punto in bian-

co, la linea è cambiata. Alle invettive si sono sostituiti i 

ragionamenti e la retorica anti-sistema ha ceduto il pas-

so a professioni di collabora-

zione e felpati tentativi di 

mediazione. Interprete della 

svolta Luigi Di Maio, uno che 

gli altri pasdaran considera-

vano loro pari e hanno sco-

perto che invece era suo e 

solo il suo il capo sul quale 

Grillo e Casaleggio intende-

vano mettere la corona di 

leader in pectore del Movi-

mento, affidandogli le chiavi 

della trattativa sulla legge 

elettorale.

L’investtura dei diarchi

Sulle prime nel Pd c’era l’impressione che il tentativo di 

Di Maio potesse essere un’operazione eretica, isolata, o 

al più un cavallo di troia, un modo per rendere più scivo-

losa la strada verso l’appro-

vazione delle riforme pro-

poste da Renzi. Via via che 

il tentativo del vicepresi-

dente della camera ha as-

sunto i tratti di una vera 

mediazione, con tanto di 

stress test condotti sulla 

legge elettorale compilata 

online dagli attivisti, demo-

cratici e pasdaran del M5S 

hanno capito che le inten-

zioni del giovane avellinese 

sono serie e che dietro il suo 

tentativo c’è l’approvazione 

incondizionata di Grillo e Casaleggio.

La trattativa

Incondizionata. Tanto che a Di Maio e Toninelli è stato 

consentito di mettere sottosopra la proposta Cinquestel-

le per rispondere al decalogo proposto da Renzi. Una 

libertà di manovra che irrita sommamente quelli della 

prima ora, la vecchia guardia del grillismo militante che 

ha retto la baracca dai giorni dello psicodramma legato 

alle diarie, che ha occupato tetti e collezionato richiami 

dalla presidenza dell’aula.

La fronda anti-Di Maio
Giovedì scorso, mentre Di Maio era impegnato a spiega-

re che l’accordo sulle riforme traballava e che per i Cin-

questelle era il momento buono, Roberto Fico esternava 

acido: «Berlusconi e Renzi 

a colloquio per due ore. Il 

patto del Nazareno tiene. 

D’altronde quando gli in-

tenti sono gli stessi ci si ca-

pisce sempre». Qualcosa di 

più di un riflesso condizio-

nato da integralista. Il sin-

tomo di un’insofferenza 

molto più ampia che coin-

volge i (pochi) reduci di una 

linea che la gran parte dei 

gruppi parlamentari, dopo 

le Europee, considera per-

dente.

Relegati ai margini
Se ne parla da giorni. Battutine, mezze frasi e soprattut-

to una improvvisa disponibilità dei pasdaran verso i 

giornalisti. Umori negativi che finiscono ad asciugare 

sulle pagine dei giornali. Un 

malcontento crescente che 

non sfocia mai in attacchi 

diretti, ci mancherebbe: Di 

Maio ha ricevuto un investi-

tutra direttamente dai fon-

datori e dopo la notte buia 

delle europee è disceso dal-

la collina del deludente 20 

per cento colto dal Movi-

mento recando ai suoi le 

tavole di una nuova linea. E 

da lì il M5S non si muoverà 

per un bel po’, nonostante il 

Pd ci abbia messo del suo 

per spingere i Cinquestelle in braccio al primordiale 

istinto d’isolamento.

I dissidenti sono loro
Il più solo per ora è Di Maio. Lui e Toninelli fanno tutto 

in due e dialogano solo con Milano, col quartier generale 

della Casaleggio Associati. «Dovrebbe ricevere almeno il 

voto dell’assemblea, un mandato, qualcosa!», si sfoga una 

seconda linea dell’ala dura. Ma all’assemblea, che ha 

avuto luogo ieri quando il giornale è già andato in stam-

pa, il tema non dovrebbe essere stato sollevato. «Adesso 

aspettiamo la lettera di Guerini», è la linea degli integra-

listi. Le controdeduzioni preannunciate dal vicesegreta-

rio Pd ai dieci sì prodotti linedì sera da Di Maio. Su 

quella i nostalgici del congelatore sperano di trovare 

motivi per alzare la voce, per ritrovare gli spazi politici 

perduti, ora che i dissidenti sono loro. @unodelosBuendia

Movimento 5 stelle

Marginalizzati, costretti 
a digerire il doppio 
turno di lista proposto 
da Di Maio come 
mediazione con il 
Pd: all’improvviso i 
dissidenti sono loro

Che fi ne hanno 
fatto i duri e puri? MARIO

LAVIA

Un tempo erano i capi, loro. Le 

avanguardie, i seniores, i “vecchi”, i più 

fedeli, i più tosti. Quelli dalla fede 

incrollabile. I primi dirigenti bolscevichi, o 

nazisti; o i fascisti della prima ondata; i 

vecchi dirigenti popolari o socialisti; i primi 

extraparlamentari, o radicali; i renziani della 

prima ora, o i grillini neoparlamentari. C’è 

un che di indubbiamente fascinoso – il 

fascino della novità, l’ardimento del neofita 

– nelle figure che popolano l’esordio di un 

movimento. C’è quel sentore di innocenza, 

ingenuità, fideismo che il più delle volte cede 

poi il passo al cinismo della politica, e 

vengono avanti altri, più giovani, più 

spregiudicati. È il classico corso e ricorso, 

quello della vecchia guardia messa da un 

canto, magari con tanto di tappeti rossi 

srotolati e parole amabili, come si usa col 

nonnetto stimato ma un po’ rimbambito. 

Dunque, finiremo per rimpiangere i 

tempi eroici (era solo un anno fa!) della 

coppia Crimi&Lombardi – lui goffo, lei 

cattiva – e delle 

sbruffonerie di Di 

Battista e Morra, per 

seguire l’inappuntabile 

Di Maio sciorinare 

ragionamenti 

politicisti che 

nemmeno venisse 

dalle Frattocchie o 

dalla Camilluccia? Ma 

non sta accadendo la 

stessa cosa anche ai 

renziani della prima 

ora, agli animatori del 

mito leopoldesco e adoratori di spallate 

rottamatorie che stanno scoprendo 

amaramente che, una volta al governo, 

quanto sia difficile sfondare le resistenze 

tutte italiche alla conservazione 

dell’esistente? E non successe così a leader e 

leaderini di gruppi gruppetti e gruppuscoli 

degli anni Settanta, in estasi col megafono in 

mano e poi sottilmente depressi quando si 

trattò di indossare giacca e cravatta per 

alzarsi a parlare nell’aula di Montecitorio? 

Pure ai vecchi socialisti – per non dire dei 

fascisti – parevano irreali i riti parlamentari, 

loro che erano abituati ai circoli fumosi, ai 

congressi semiclandestini e poi alle piazze 

piene: e infatti nelle aule di palazzo Madama 

e Montecitorio non si trovarono mai bene. 

Solo i radicali di Pannella furono sempre gli 

stessi, in qualunque luogo e circostanza, 

fossero dietro un banchetto in piazza o 

davanti alla presidenza della camera. Un 

unicum. Perché di solito ci si adatta 

difficilmente al mutare delle situazioni: e non 

c’è niente di più difficile per un movimento 

farsi partito, vero cari Grillo e Casaleggio? 

 @mariolavia

Gioie e dolori 
di quelli
della prima ora

CORSI E RICORSI

Il fascino dei 
primi capi che 
spesso devono 
soccombere:
il movimento 
non c’è più
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In molti hanno sottolineato che la vera 

zavorra del servizio pubblico sono gli 

sprechi, le inefficienze, lo scriteriato 

utilizzo delle risorse: tutti rilievi 

innegabili, spesso avvalorati da inchieste 

giudiziarie e giornalistiche.

C’è un altro piano di inefficienza, 

però, che merita un’analisi particolare. 

Quando la Rai lamenta la mancanza di 

risorse, principalmente si concentra sulla 

necessità di inasprire la battaglia contro 

gli evasori del canone, fino ad arrivare ai 

paradossi dell’eccesso di zelo sul 

cosiddetto canone speciale, che sta 

creando confusione e rabbia con artigiani 

e piccoli commercianti.

La Rai ha problemi di fondi? Si 

aumenti il canone, si colleghi il pagamento 

alla bolletta elettrica, si permetta almeno 

l’aumento legato all’inflazione! Sono 

queste le soluzioni che sentiamo arrivare 

spesso dall’interno del servizio pubblico.

Prima ancora del canone, però, la 

dirigenza Rai dovrebbe occuparsi di 

un’altra questione: la raccolta 

pubblicitaria. Viale Mazzini vuole 

maggior risorse, anche per compensare il 

taglio da 150 milioni? Allora risolva il 

problema di “Rai Pubblicità”, che a 

giudicare dai numeri appare enorme. Di 

che si tratta? Negli ultimi anni la Rai ha 

visto crollare la raccolta pubblicitaria per 

una quota vicina al 50 per cento. Metà 

degli sponsor si sono volatilizzati. Come è 

stato possibile? Nel 2008 la Rai fatturava 

oltre un miliardo di euro in pubblicità, nel 

bilancio 2013 appena approvato la stessa 

voce registra 597 milioni, quasi la metà. 

Colpa della crisi? In parte certamente è 

così, ma la perdita complessiva del 

mercato è stata di molto inferiore. Si può, 

inoltre, prendere il confronto con il 

principale competitor della tv pubblica. 

Mediaset nel 2008 fatturava circa 2,4 

miliardi in pubblicità, lo scorso anno si è 

fermata intorno a 2,1 miliardi, una 

riduzione che gravita poco sopra al 10 per 

cento. Negli ultimi due anni, però, la 

perdita per il Biscione è aumentata, in 

concomitanza con la minore influenza 

politica di Silvio Berlusconi. La Rai è 

pronta a cogliere questa sfida? Pare di no.

Tra l’altro il dimezzamento della 

pubblicità in Rai ha un’aggravante: la tv 

pubblica deve sottostare, per legge, a tetti 

pubblicitari molto maggiori rispetto alle 

emittenti private. In sostanza gli spazi 

pubblicitari in Rai sono “calmierati”, 

posso essere ceduti col contagocce. Ciò 

lascerebbe pensare che, anche in caso di 

riduzione del mercato, la Rai dovrebbe 

comunque essere in grado di saturare la 

sua quota di inserzionisti. In realtà, 

invece, la Rai è ben lontana dal vendere 

pure tutti gli spazi (ridotti) che ha a 

disposizione!

I canali Rai, infatti, non possono 

superare un affollamento orario di 

pubblicità che vada sopra al 12 per cento. 

Per le private nazionali il tetto è al 18 per 

cento. La tv pubblica, però, ha un 

ulteriore limite: la quota pubblicitaria 

settimanale complessiva non deve 

superare il 4 per cento.

Se si consultano le tabelle con 

l’affollamento pubblicitario dei tre canali 

principali nell’anno 2013, si può vedere 

che i tetti sono ben lontani dall’essere 

saturati. La media complessiva 

giornaliera a livello mensile è sempre 

lontana dal 4 per cento: se si esclude 

luglio che arriva al 3,9 per cento, gli altri 

mesi spaziano dal minimo del 2,5 per 

cento di gennaio e marzo al massimo di 

giugno al 3,5 per cento. Anche 

l’affollamento orario è sempre lontano dal 

tetto: i canali Rai non saturano i blocchi 

pubblicitari consentiti neanche nelle fasce 

orarie del prime time, quelle più 

redditizie. Nella media complessiva 

annuale, tra le 19 e le 22 si arriva al 

massimo a un affollamento del 7,9 per 

cento, quasi il trenta per cento in meno 

del limite consentito.

Ricapitolando: la Rai negli ultimi anni 

ha dimezzato la raccolta pubblicitaria e, 

pur avendo tetti più alti di tutti nella 

messa in onda degli spot, lascia invenduto 

circa un terzo della sua capacità di 

vendita. Visto che la raccolta attuale si 

attesta su 600 milioni scarsi, significa che 

se “Rai Pubblicità” facesse bene il suo 

lavoro potrebbe recuperare una cifra 

intorno a 300 milioni di euro. Si tratta di 

numeri un po’ grezzi, che servono però a 

rendere l’idea.

Il vero problema economico della Rai, 

che sta in piedi grazie ai quasi 2 miliardi 

di canone pagato dai contribuenti, appare 

quindi l’incapacità di vendere bene i 

propri prodotti, anche all’interno di quegli 

stessi limiti molto stretti decisi dalla legge.

L’arte di (non)
vendere bene 
i propri prodotti 
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Semmai si può dire che sfugge alle tradizionali 

classificazioni e alla ricerca di somiglianze: 

Fanfani? Craxi? Nessuno dei due. Renzi è un’altra 

cosa. Il curatore introduce un’altra simmetria, 

paragonandolo a un jazzista di razza, che im-

provvisa sempre, ma all’interno di un quadro 

predefinito. Il libro aiuta a capire questo quadro, 

il disegno. Padre Turoldo, a proposito delle di-

spute politiche, era solito dire che a lui non inte-

ressavano le ragioni del consenso o quelle del 

dissenso: «È il senso che io cerco». Ecco, il libro 

aiuta a cogliere il senso del renzismo. Evidente-

mente la scelta accurata delle parole analizzate è 

servita a questo fine. Rinuncio intenzionalmente 

a citare alcuni dei saggi che più mi hanno intriga-

to, non solo per ragioni di spazio e di imbarazzo 

nella scelta degli autori, ma soprattutto perché 

mi sembra più utile cogliere alcuni profili unitari 

di quella che potremmo definire “la fenomenolo-

gia renziana”, che dal libro emerge con una certa 

chiarezza.

Comincerò con un aspetto più scontato della 

personalità del nostro capo del governo: l’ottimi-

smo, la fiducia, la speranza. Ma se ciò appartiene 

allo stato d’animo con cui un politico attende alla 

sua agenda, ben più interessante è discutere di 

come Renzi voglia “cambiare l’Italia” (come è 

scritto nel sottotitolo del libro) e, oggi possiamo 

aggiungere, possibilmente anche l’Europa.

A me colpiscono alcuni risultati già ottenuti 

con la rumorosa e dura contrapposizione vec-

chio/nuovo con cui ha fatto irruzione sulla scena 

politica nazionale. Ha infatti già cambiato non 

solo il Pd, ma sta costringendo al cambiamento 

“anche gli altri”. È cambiato lo stato d’animo del 

paese, dice uno degli autori. Vecchio/nuovo, 

adesso si capisce meglio, per Renzi non era una 

metafora generazionale ma programmatica: oc-

correva, e occorre, cambiare un sistema fermo e 

resistente a ogni sollecitazione a mettersi in di-

scussione. Innanzitutto la politica, poi il modo di 

governare, da sempre condizionato dal potere di 

un establishment burocratico, economico e infor-

mativo che considera quello politico un potere 

subordinabile e che da sempre ha garantito la 

continuità, nel bene e nel male. Rompere con 

questo passato diventa per Renzi un imperativo 

inderogabile. In questo senso l’aspetto genera-

zionale, per quante inopportunità e ingiustizie 

personali possa scontare, diventa più un mezzo 

che un fine in sé. Rompere con il passato. In tale 

spirito – lo osservo con il maggior  e per me an-

che un po’ costoso distacco possibile – si può 

ben dire che in pochi mesi è riuscito, al di là del 

cambiamento del ceto dirigente, a liquidare le 

due tradizioni politiche che avevano con respon-

sabilità diverse guidato l’Italia per lunghi decen-

ni: quella della sinistra storica e quella del catto-

licesimo politico. In un certo senso Renzi può es-

sere paragonato a Erich Ollenhauer, il carismati-

co segretario dell’Spd che (insieme a Herbert 

Wehner e Willy Brandt) nel novembre del 1959 

guidò la svolta di Bad Godesberg con cui la so-

cialdemocrazia tedesca ripudiava Marx e si apri-

va al mercato e alla tradizione valoriale dell’u-

manesimo cristiano. Si può ben dire che se la si-

nistra italiana avesse realizzato per tempo la 

propria Bad Godesberg forse IL Renzi non sareb-

be neppure arrivato.

Lo stesso significato della liquidazione della 

“ditta” a favore di un altro modello di partito più 

leggero, più volontaristico e più espressione degli 

eletti a me pare sia oggi per Renzi la condizione 

per poter finalmente “andare oltre”. È necessa-

rio, nella sua impostazione, passare dal partito 

dei militanti a quello degli elettori. «Ha cambia-

to più lui in sei mesi che gli altri in sei anni», os-

serva un autore. In effetti è stato bravo ma anche 

fortunato, nel senso che ha capito che per riusci-

re ad aggirare le resistenze della struttura del 

partito era necessario che l’elettorato lo soste-

nesse, com’è avvenuto, evidentemente perché gli 

elettori erano già lì dove lui ha voluto incontrarli, 

come il precedente ceto dirigente invece non ave-

va colto.

Ma, come dicevo, Renzi ha liquidato anche la 

tradizione del cattolicesimo politico, legato alla 

dottrina sociale della chiesa, al valore dell’auto-

nomia del laicato e a quello della mediazione po-

litica di ascendenza degasperiana e morotea. Nel 

libro vi sono alcuni saggi che descrivono con in-

telligenza il suo personale cammino 

(non privo di contraddizioni) cultura-

le, ecclesiale e politico. Da quando è 

finito il Ppi, Renzi si era già convinto 

che la modalità di essere in politica 

per i cattolici dovesse essere reinven-

tata. La stessa esperienza della Mar-

gherita avrebbe dovuto avere questo 

significato e il suo esaurimento ha 

contribuito a convincerlo della neces-

sità di una rottura più radicale. 

Poi è arrivato papa Francesco a 

delimitare nettamente i confini fra 

chiesa e politica, ma prima ancora lui personal-

mente si è lanciato («Due strade divergevano in 

un bosco, ed io…io presi quella meno battuta», 

disse il 13 febbraio) in un percorso nuovo in cui il 

singolo credente entra in politica senza magliet-

ta, in compagnia della sola sua coscienza. Un 

lusso che lui può permettersi anche perché con-

sapevole della solidità della sua formazione per-

sonale, ma soprattutto perché lo crede necessario 

sia per rinnovare la chiesa che la politica. In que-

sta sede, in cui cerco solo di recensire quanto ho 

colto dalla lettura del libro, mi limito a osservare 

che, comunque  si giudichino le scelte di Renzi, 

colpisce l’evidenza della ricchezza, della varietà 

sempre imprevista, di frutti tanto diversi che il 

seme di quella educazione cristiana alla libertà 

riesce a produrre nei differenti contesti storici.

Da ultimo il libro aiuta a riflettere sulla ne-

cessità che per capire le scelte, i modi, i gesti, in-

somma lo stile di Renzi, occorre considerare il 

contesto in cui si trova, sintetizzabile nel fatto di 

dover operare con un parlamento culturalmente e 

politicamente in gran parte non espressivo di 

quel 40,8% che dal 25 maggio è diventata la sua 

forza. Non dispone infatti di una maggioranza 

elettorale omogenea, è costretto ad operare sul 

piano parlamentare con maggioranze variabili e, 

nel suo stesso partito, è obbligato ogni giorno a 

performances di seduzione/costrizione dei grup-

pi parlamentari per potere disporre di tutta la lo-

ro potenzialità: «Renzi stai sereno», per quanto 

non porti bene, oggi nessuno potrebbe dirglielo. 

Poi c’è lo scenario europeo che per Renzi sarà 

un altro difficile banco di prova. Il recente di-

scorso a Strasburgo, il suo migliore in 

assoluto, dà conto dello spessore del 

leader. Un discorso, questo sì, parago-

nabile a un discorso di De Gasperi, o 

Monnet o Spinelli. Senza il ritrova-

mento dell’anima, cioè della sua ragio-

ne esistenziale, sarà difficile per l’Eu-

ropa cambiare atteggiamento. In que-

sto senso Renzi ha definito con chia-

rezza l’itinerario della sua sfida: prima 

occorre ristabilire l’ideologia della so-

lidarietà politica, poi si dovrà mettere 

mano a una interpretazione politica 

(la flessibilità) dei vincoli dei trattati e, da ulti-

mo, sarà necessario il coraggio per cambiare i 

trattati stessi. 

Basteranno mille giorni? Forse no. Ma c’è una 

forza nelle cose, negli equilibri del mondo che 

stanno rapidamente cambiando, nella morfologia 

umana religiosa politica e razziale della stessa 

Europa, che potranno aiutare. I leaders che rie-

scono a “vedere” le linee di questi cambiamenti 

potranno avere ruoli oggi non immaginabili nel 

futuro del nostro continente. Certo sarà necessa-

rio molto realismo e concretezza perché la visio-

ne da sola non basta. Tutte doti che anche gli av-

versari che non condividono e non accettano IL 

Renzi di oggi non mancano in vario modo di rico-

noscergli.

Comunque la si pensi non v’è dubbio che i 

tempi nuovi di cui parlava Moro sono arrivati: 

con umiltà, intelligenza e pazienza forse potran-

no anche essere governati, questa almeno è la 

speranza. Conclusione: chi leggerà questo libro 

acquisirà qualche chiave preziosa per capire me-

glio quanto sta accadendo in Italia e in Europa.

La Bad Godesberg renziana
• • •  ” I L  R E N Z I ”  • • •
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SEGUE DALLA PRIMA

ARNALDO
SCIARELLI

In considerazione della nostra 

ventennale difficoltà nel vin-

cere bene, supportata da un po-

pulismo elettorale incontrolla-

bile, si impone di necessità far 

virtù. La legge elettorale e la ri-

forma del Senato – rendendole 

più democratiche elevando al-

meno al 40%, nel primo caso, il 

tetto per la vittoria senza dop-

pio turno e consentendo, nel se-

condo caso, almeno per un terzo 

del Senato l’elettività collegata 

alla percentuale dei risultati ot-

tenuta nelle elezioni politiche 

dai partiti superanti una soglia 

logica, e non dirompente, previ-

sta – vanno approvate veloce-

mente per evitare di far sorride-

re l’Europa. 

Il progetto di un’Italia au-

tenticamente democratica nella 

sua quotidianità, di un sistema 

paese che, al di là delle legitti-

me contrapposizioni elettorali, 

produca unitarietà di intenti e 

decisioni nell’interesse genera-

le, al quale ha sempre pensato 

Napolitano, ha trovato in Renzi 

un interprete energetico, orgo-

glioso ed appassionato. Intelli-

gente ed anche strafottente 

quanto necessario per non farsi 

irretire e bloccare nella melina 

politichese. Le elezioni nel 2012 

sarebbero state un errore con 

danni finanziari inauditi e com-

missariamenti possibili. Rag-

giungere la fine naturale della 

legislatura è stata una scelta 

strategica ineludibile in chiave 

europeista. 

L’accettazione del secondo 

incarico presidenziale – implo-

rata da maggioranza e opposi-

zione e “subita” chiaramente 

entro termini temporali com-

prensibilmente più brevi della 

prassi – larghe intese e non ri-

mandare il paese alle urne dopo 

un voto confusionario, sceglien-

do un personaggio “stabile” co-

me Enrico Letta, per sedare gli 

animi parlamentari, sono state 

decisioni esclusivamente al ser-

vizio del paese e della sua im-

magine. Che rischiava l’imple-

mentazione del degrado politico 

in corso. Così come poi recepire 

l’indicazione maggioritaria del 

Pd, vista la nuova segreteria le-

gittimata da oltre il 65% dei vo-

tanti ed una certa stanchezza 

operativa del governo in corso, 

per l’incarico a Renzi, è stato 

certamente prodromico del 

40,8% alle europee e della pre-

valenza del Pd nelle elezioni 

amministrative. E Renzi, lo ri-

peterò fino alla noia, ha fatto 

sua l’agenda indicata al parla-

mento dal capo dello Stato al 

momento della sua rielezione. 

Avviando subito il percorso del-

le riforme bloccate da vent’anni.

Quindi, poi, stabilità interna 

da coniugare con crescita e svi-

luppo più che mai keynesiani. 

Perché senza investimenti mira-

ti, senza sburocratizzazione, 

senza efficacia operativa e sen-

za ricerca la disoccupazione in 

generale, e quella giovanile in 

particolare, se non ridotte e 

progressivamente eliminate, 

trascineranno il paese, e gran 

parte dell’Europa, in un buco 

nero. Per molti l’ultima fase 

evolutiva di una stella di grande 

massa. Il capo dello Stato con 

grande senso di responsabilità 

ha affermato, a Redipuglia, 

purtroppo, una verità terribile  

che contiene anche la preoccu-

pazione di un’alterazione della 

cosiddetta convivenza civile o 

pace sociale. 

Renzi, al di là dei soliti “cre-

tinetti” e degli irragionevoli, ha 

incominciato anche in Europa 

più che bene. A muso duro con-

tro la conservazione – anche 

avere un italiano come capo-

gruppo dei progressisti è un 

successo derivante dalle elezio-

ni ed è importante – ha chiarito 

l’evolversi del suo impegno Ue e 

quello del governo italiano, 

supportato da un Padoan più 

solare che mai nelle sue dichia-

razioni. E l’incastro dei ruoli Ue 

è giusto che sia funzione di un 

programma europeista che cer-

chi di unire per davvero centi-

naia di milioni di persone attra-

verso un sistema economico 

continentale unitario, nei limiti 

del possibile, che può rappre-

sentare una leadership planeta-

ria. 

Il pangermanesimo che, do-

po Sedan nel 1871, è stato impe-

riale e culturalmente prodromi-

co del nazismo, ed il neo fasci-

smo anti europeista, entrambi 

votati a rinchiudersi in se stessi 

pur con vocazioni egemoniche, 

devono essere sconfitti con l’a-

iuto dei democratici veri dei pa-

esi dove prosperano. Altrimenti 

dovremo scegliere forse soluzio-

ni mediterranee con uno sguar-

do oltre l’Atlantico, anche in 

considerazione di una striscian-

te evoluzione zarista dell’uni-

verso russo che potrebbe com-

primere sempre più l’Europa 

tradizionale. Gli eccessi di na-

zionalismo sono solo il sintomo 

dell’insicurezza e della paura di 

un popolo nei confronti delle 

variazioni e delle diversità al di 

fuori delle proprie abitudini, 

una vera e propria testimonian-

za di ignoranza. 

Altra cosa è l’orgoglio della 

propria storia che, per quanto ci 

riguarda e come già ricordato e 

noto, è stata fondatrice dell’Eu-

ropa e della civiltà occidentale, 

dai tempi di Roma, passando 

per il Rinascimento, teorizzando 

una Repubblica delle lettere oggi 

più che mai attuale e dando un 

contributo inventivo geniale, 

tecnico scientifico, all’umanità. 

Non possiamo far sorridere l’Europa
• • •  R I F O R M E  • • •
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